
LA GAZZETTA D ’ÀCQUI

condotta temperata del Souvarow, 
cHe la, storia partigiana come sempre 
e cortigiana suole attribuire a glòria 
del géfferitiè fu§§8)\ mdfHlficariab in 
■'tirtù; fli £§sL: qtfÉlla féirfpèradza; la 
cffcmlflzit è le jilètÉ’ fcristlàne d'el gé- 
rìerallèmSicti^ità; llèlla  reSità égli èra 
vj|fi §àn^Ìlifiario. P e l ìfùàiitS
le esigenze m ilita i giustifichino molte 
còse, pure è certo che le ostinazioni 
dèi ripetuti attacchi da lui ,ordidati 
durante lo svolgimento della battaglia 
di Novi, e il sacrificio delle vite ivi 
avvenuto in misura per quei tempi 
mai raggiunta, provatiti esubèrante- 
mente che Souvarow non era certa­
mente uorho da nutrire molti scru­
poli al proposito.

Dèi resto  gli im prigionam enti fu­
rono num erosi a  Torino. Il Collegio 
dei Nobili e ra  pieno di questi prigio­
nieri di stato. F raessi, il nostro Ranza. 
Q uando gli au stro -ru ssi avevaiiodo- 
vuto ritira rs i dii T orino, s’èràno por­
ta ti dietro  quei pàtriotti, e li chiesero  
tu tti nel castello sforzesco di V ige­
vano. Lìì ste tte ro  dìcurii mesi, sem pre 
sotto la im m inente m inaccia della fu­
cilazione. E  fu di ìii che il R anza 
scrisse — credendo g iun ta  la  vigilia 
del suo ultim o giorno — una le ttera  
di addii e di consigli alle sue figlie, 
tra  le quali e ra  l’ avo la  dell’avv. 
Domino. È  fu questi che mi comunicò 
questa le tte ra  qualche anno fa, tra  
gli scritti editi dal Ranza, che pas­
sarono nella sua casa tra  i ricordi 
fam igliari.

L a v itto ria  di M arengo liberò quei 
pàtriotti: e il R anza profittò della li­
berazione p e r rito rnare  subito a To- • 
rino, a  cap itanare  i più accesi G ia­
cobini. Senoncliè il vento ora era m u­
tato. B onaparte da P arig i m andava 
ord in i molto im barazzanti. Il Governo 
dp v ev a  a ttira re  a se gli aristocratici. 
U n titolo nobiliare e ra  d iventato  ora 
la m igliore delle raccom andazioni per 
essere  assunti alle cariche più ono­
rifiche, com e prim a e ra  stato  un ti­
to lo  p e r le persecuzioni.

I rivoluzionar»  alzavano alte grida 
di lam ento per essere così messi in 
d isparte  e tenuti lontani. Ma non ci 
e ra  che fare, P u re , in quei prim i 
tram busti, il R anza declam ava e stam ­
pava più che mai. Un giorno adunò 
il popolo p e r farlo assistere  in P iazza 
Castello a un gran  falò degli scritti 
di un frate  suo avversario . P e r rab ­
bonirlo, il G overno F ranco-P iem on­
tese lo nominò, nel 1800, storiografo 
del G overno nell’U niversità di T o ­
rino . M a non si calm ò neppure a l­
lo ra . Pubblicò un alm anacco dal t i ­
tolo Varietà istruttive; e il G overno, 
sem pre per am m ansarlo, invitò le 
M unicipalità a farlo d is tribu ire  nelle 
scuole popolari. Il R anza annunziò 
che avrebbe pubblicato l’esito di que­
s ta  distribuzione, che doveva essere 
com e l’indice del g rado  di civismo dei 
varii comuni. Nell’A nnuario  era r i­
prodotto  naturalm ente il famoso Inno 
R ivoluzionario della M adre del Savio 
di N azareth: < quello che egli aveva 
fatto  can ta re  nel M agnificat a A lba 
nel 17%, eccitando le ire  del Saliceti, 
com m issario del D irettorio , che gli 
aveva  g ridato  in faccia: « Non si 
fanno le rivoluzioni coi vostri M agni­
fic a ti  ». E  N icomede Bianchi come 
cam pione delle belle cose che inse­
gnava quest’annuario, ripo rta  un passo 
in cui il R anza n arrav a  la m orte di 
V itto rio  A m edeo III. E gli spinto dal 
suo odio antidinastico, vi assicurava 
che  il vecchio re, che aveva o ltrepas­
sati i 70 anni e era  m alandato  in salute 
da tem p o .e  che negli ultim i mesi sof­
friva  di violenti a ttacch i e allucina-: 
zioni in seguito  alle scosse m orali de- 
rivan tig li dalle sven tu re  politiche e 
dalle  subite sconfitte, e ra  m orto nien­
tem eno che in seguito a un colloquio 
intim o d u ra to  sei ore colla sua amante!

(Continua). O. R.

CITTÀ’ O’A £  < $  U I

H lmieiII ...itoli ifh te
I L  stri DÀ'co

Visto il Decreto Luogoteueuzinle 22 
agósti). 1915, N. 1238;^

M i '  gli articoli 152 8 l53 della Legge

GIOVANI ESPLORATORI ITA LIA N I

DdtHÓHlcu scorati si tennertìi citine ave- 
tamd! SfimitìzISto, Sii esami jBlSjia locnlB 
ibttoièSÌÌìAe. fciom[ìaitatisi gli Sibilili di' pro-
tì8 z j8 É 8’ datici tjtlélli di cottiM # il1 p t
vedi successivo, restano «osi formati i 
gruppi provvisori-.

Nòvi'zi se n tic i  (lupetti) Prestilli (tam­
burino) - Piìmtriì Guido - Velutino - Galla­

Comunnle e Provinciale 4 febbraio 1915, 
N. 148 e l’art. 109, N. 2 del relntivo Re­
golamento;

In esecuzione del provvedimeuto preso 
dalla Giunta Municipale in ditta di ieri:

Notifica
I prezzi dei generi annonari seguenti 

sono cosi fissati, a partire da doiiiani 5 
aprile 1916 e fino a nuove disposizioni: 
Riso 1“ qualità ai ìvg. L. 0,50
Id. mercantilo » » 0,45

Pasta produzione locale » » 0,76
Id. di Genova » » 0,80

Olio d’oliva puro superióre > » 2,60
Id. id. id. extrafino » » A,—
Id. misceliate » > 2,30
Lardo nostrano » » 2,75
Burro 1» qualità extra » » 4,40
Id. margarinato » » 3,30

Sapone secco 1° qualità » » 1,65
Id. fresco » » 1,50
I negozianti non potranno per nessun 

motivo esigere prezzi superiori a quelli 
sopra stabiliti hi rifiutarsi di vendere, 
nella qualità richiesta, le derrate sopra
indicate di cui siano forniti.

Si invitano i compratori a denunciare i 
negozianti che esigessero prezzi superiori 
a quelli fissati dal calmiere ò che rifiutas­
sero di vendere le dette derrate esistenti 
in negozio.

Gli esercenti hanno t'obbligo di tenere 
affìssa la tabella dei prezzi sopra sta­
biliti.

Ai contravventori saranno applicate le 
penalità comminate dal precitato Decreto 
Luogotenenziale.

Gli Agenti Municipali sono incaricati di 
constatare l’esecuziouè dèi presente.

Acqui, 4 Aprile 1916.

rotti.
Esploratori Allievi:
1. Gruppo (tigre -  foulard rósso) Giri- 

baldi (Capo gruppo designilo) - Pérròne - 
Scarsi (sottocapogr.) Romano Bern. -  Dè- 
Benedetti.

2. Gruppo (cavallo - foulard granataci 
Dèlia Grisù ÉBr. (capo gruppo design. 
tamburino).

Della Gfisa Giov. - Sirito (sottocapogr.) 
Buffa -  Orsi.

3. Gruppo ( gatto -  foulard rosa) Boffi 
Arturo (capo gruppo designato) -  Ancona 
-  Pauara Alfredo - Rditìano Giov. -  Gallo 
(aspirante couiè ultimò iscritto).

** *
Avendo il prof. Giuseppe Briatore dattì 

le ditìiissiotii da dflibiàle istruttore, per 
impegni di famiglia, la Commissione per­
manènte ila chiamato a succedergli i signori: 
S. Tenente Luigi Fumagalli e serg. Carlo 
Àndreoni, gentilmente messi a disposizione 
della sdttÒsezioiie dal cav. Plinio Tor­
tello, Tenente Colonnello, Comandante del 
Presidio.

Nel ringraziare a nome del Comitato il 
prof. Briatore pei- l’opera sua prestata a 
fiivoredeiGiovani Esploratori acquesi, diamo 
il bérivenuto ai distilliti militari clié faranno 
sempre piu progredire la bella istituzione.,

** *
Domani, nella solita sede, dalle 14 alle 

16, avranno luogo le esercitàzioui col se­
guente programma:

Esercizi di plotone;
Sfilata per gruppi - Preparazione aspi­

ranti.

Il Sindaco 
P. PASTORINO.

Il Segretario Capo 
DORSI.

A V E R D U N
Verdun è un punto della Francia 

che attrae in questo momento gli sguardi 
di tutto il mondo. Su quel punto si 
scatena la fu ria  di tulle le artiglierie 
tedesche', tutti i mezzi di distruzione 
che la scienza — una diabolica scienza 
— ha saputo inventare sono adoperati 
dalla caparbietà, dal furore tedesco 
contro quel punto e le fortezze che lo 
circondano.

Dalla metà di Febbraio ad oggi, lo 
Stalo Maggiore tedesco si è ostinato a 
spingere i suoi battaglioni nella dire­
zione di Verdun, in assalti disperati 
ai vari piccoli forti, spargendovi inu­
tilmente il sangue, seminando di cada­
veri la via.

Le artiglierie francesi difendono 
magnificamente la libertà della Francia, 
le truppe francesi nell'eroica resistenza 
che oppongono agli uomini, al ferro 
ed al fuoco, danno un memorabile e- 
seinpio di valore indomabile.

Non si passa —  essi gridano al 
tallono che passando sopra Verdun 
intendeva di spingersi fino a Parigi 
■— non si passa.

Circa 200.000 uomini tedeschi devono 
essere caduti nella grande battaglia 
di Verdun.

Si dice che il Kaiser ed il suo Stato 
Maggiore siano decisi a sacrificare altri 
300.000 uomini, pur di spuntarla e 
prendere Verdun.

Ma se il valore di Francia non vieti 
meno anche gli altri 300.000 tedeschi 
cadranno sulle terre violate e Verdun 
sarà salva.

Non si passa!

A V VE RT EN ZA
A dissipare qualsiasi equivoco eli» si 

volesse far nascere stilla natura dell’isti­
tuzione dei « Giovani Esploratori Italiani » 
che ha già trovato e troverà sempre più 
vive simpatie nella patriottica città d'Acqui, 
giustamente estranea ad ogni partigianeria 
ed egoismo, gioveranno alcune cousidé- 
razioni.

L’art. 2. dello Statuto dice: L’istituzione 
è apolitica, e rimane estranea a qualunque 
questioue religiosa.

Ciò non solo non esclude, ma implica 
il rispetto coinè per il governo, cosi per 
la religióne dèlio Statò.

Per il primo basta notare che non si 
può proceder» al giuramento, se non si è 
prima inaugurata la bandiera nazionale.

Per la religione riportiamo il brano se­
gnato dalle norme date agl'istruttori: « la 
parte morale sopratutto sarà sviluppata 
sotto forma di conversazioni semplici, 
famigliari e cordiali, facendo servire al­
l’uopo i grandi insegnamenti della storia 
nazionale, militare, marittima, coloniale, e 
tutti gli esempi dell'eroismo civile, ma evi­
tando con ogni cura di toccare argomenti 
di religione ».

Il che significa: in un popolo che tende 
facilmente alla discussione confò l’Italiano, 
a differenza del popolo inglese, sia tolto 
qualsiasi pretesto di propaganda partigiana, 
e restino immacolate le tradizionali cre­
denze religiose di ciasouno.

Cosi si rispetta insieme col decalogo del 
corpo, anzitutto il decalogo fondamentale 
della religione, che pone tra i primi co- 
mandamenti: Non nominare il nome di 
Dio invano.

E’ pertanto ingiustificata qualsiasi oppo­
sizione, die del resto non serve che a 
mettere alla prova la bontà e la vitalità 
di un’istituzione che, come la vera virtù, 
dagli ostacoli saprà trarre nuova forza e 
vigore.

OFFERTE PER LE I M I  RI M
Pastorino cat. Piètfd, L. 10 - Malviciho 

Giovanni: 5"- Bdèbefis cdv. Fràdtesctì, 10
- Olitérp, Erhedtp, I - SqfèllB' Brillio, 1
-  Avv. Ètóìo Francèscd, S - MiglUrÓI Mi­
chele, 0,50 - Giuseppe Antonaliuo, 2 : Ditta-

' Ivftlìii ipinàso, Fellùmi, 2 -„Bd,rMiAti,,.pd- 
teriiia, ‘J N.. 5,50 - N. ,N ..,.0)50 - 
Bossola Mutuile, 1 - Ditta Àlbefto Sco- 
vazzi, 1 ■ .Gititi Truccò^ GlUshpiJ 2 - 
Onesti è, Milano, 2, - Famiglia, MliSsà Giu­
seppe, 10 - Bartóiòined fioglidlb, 2 - Guido 
Morielli. negozi vidi, 5 - GiÉratd Rlèz'òlB'; 
2 - Ivaldi Tomaso fri Felice) 10 - lions.’ 
Disma Marchese, Vescovo, 10 - Accusani 

: cav. avv. Fabrizio, 10 - Ènrichetta Villania 
ved. Provenzale, 5 - Ottoleughi. avv. coni: 
ibdlldatior Giabbmò) 5 -, GJiìm.' Eiljlbilid Qa- 
iigdris, 5 - tJjaiojie Óperaih', ,5 -..Dina Au­
gusto, 1 - Tirelli Cesare,. 2 - RabeZZanU 
Giuseppe, 0;50 : Eluditi è Drago; 0)50 a 
Értìblia Giovjirini^ 2 -] MifaShie radili', 1 -  
Moda Fietrd, O,8’0 - Cariò Bòriziglia, ì  -  
Ditta Ariinetti Agostino, 1 - Panaru Luigi 
Francesco, 1 - Emilia Calcagno ved. Sgorlo, 
5 - Vedili Cledfe', 1 -' Maria Pratd, leva­
trice; 2 - S. Diriil, 2 : Bohelli cav. Angelo, 
5 - Celestino Beltrame, 2 - Accotardi Pietro,
1 - Geom: Dionigi Mascarino, 5 -  Guaz­
zétti Giovanni, 5 -Bona DeÀngéli vedo,va 
Levi. 5. - riomenico Bruzzoue, 10, - Della 
Valle Edgàrd'd,. 1 -  Bistollì dotti Pietro, (ì
-  Giri. Giovanni Ferrari, .5 -  Famiglia Gl 
Mdrtihi, 1 - Maggiorino Reggio, 1 - Iona 
cgv. M r, 5 -  Bosio Luigi, oste, 1 - Mattel 
Gìiiséppé, 1,- Pranzati) Giovanni, 1 - Oliva 
Pietro, 1 ■ Pastorino cav. Bernardo, 2 -  
Chiazza Mariii, levatrice, 1 - Giovanni Cu- 
minatti, 1 - Ivaldi Tomuso, proprietario, 2
-  firaidi Carlo, pensionato, 2 - Goslinò 
Giuseppina, 1 - Ivaldi Carlo, oste, 3 - 
Però Antonio, vivandiere, 2 - Giovanni 
ridila Grisìi, 5 • Ivaldi Aiitouio e tìglio, 5
-  Frola Domenico, 1 - Prof. Cesare rie- 
benédetti, 5 - Buzzi Lunghi marchese avvo­
cato Felice, 10 - Alessandro Ottoleughi, 5
- Santi Cristina, 5 .- if. N., 1 - Riuàldi 
Giuseppe, macellaio, 2 - Ditta Fratèlli Mo­
relli, 2 - Agostino Gallarotti, 2 - Cornuglia 
Annibale, 2 - Pautélliui Luigi, 1 - Silva 
Ettore, 2 - Bussi Pietro, 1 - Rachele Mon­
tanini ved. Ottolenglii, 5 - Saglietti prof. 
Giuseppe, 10 - Spinola marchese Camillo,
5 - Cinema Timossi, 2.

OFFERTE PEL PRTRflIIRTO M U C O
Poggio Assunta, levatrice, L. 2 - Fian- 

drotti Francesco, 0,50 - Ditta Alberto Sco- 
vazzi, 1 - Avv. Francesco Bisio, 5 - Riz- 
zolo Onorato, 2 • Ivaldi Tomaso fu Felice, 
5 - Moris. Disunì Marchese, Vescovo, 10 - 
Ènrichetta Villanis ved. Provenzale, 5 -  
Guido Gamondi, 1 • Ancona Adolfo, 2 -  
Guazzetti Giovauni. 5 - Domenico Bruzzoné, 
10 - Unione Operaia, 5 - Iona cav. Iuir, 5 -  
Della Valle Edgardo, 2 -  Giovanni Cu- 
minatti, 2 - Pero Antonio, 2 - Culi. Gio­
vanni Ferrari, 5 - Buzzi Langhi marchese 
Felice, 10 - Prof. Cesare Debenedetti, 5 -  
Alessandro Ottoleughi, 5 - Santi Cristina, 
2,50 - Trucco Giuseppe, 2 - Giovanni Mal- 
vicino, 5 - Avv. cav. Fabrizio Accusaci, IO - 
Fratelli Morelli, 2 - Cornuglia Anuibale, 3 
-  Puntellici Luigi, 2 - Rachele Moutalciui 
ved. Ottoleughi, 5 -  Bogliolo Bartolomeo, 2- 
Spinola marchese Camillo, 5.

CORRISPONDENZA
Roma, 30 marzo 1916.

Il signor Negro Carlo di Roccaverano 
non è più: tale notizia divulgatasi, si ri­
percuote da più giorni come mesta eco in 
tutta la Vallata della Bormida, dove era 
conosciutissimo e ben voluto da tutti.

Non intendo qui tessere l’elogio del caro 
Estinto, ma semplicemente dargli un pic­
colo contributo da parte di chi, avendolo 
praticato per molti anni, ha potuto cono­
scere da vicino la tempra adamantina del 
vero Signore che Egli era, onestissimo 
anzitutto, intelligente, sincero, ospitalissimo 
al punto, che ad ogni villeggiante che an­
dava nell'estate per trascorrere qualche 
giorno sull» fresche alture di Roccaverano, 
offriva larga e premurosa ospitalità, sicché 
ognuno ne riportava ottima impressione.

Sempre pronto a soccorrere, per quanto 
poteva, gli infelici ben si pud dire di Lui, 
benché virtiis sine nemo nascitur, che 
transiit benefaciendo.

Al caro Amico, di cui iu ritardo appresi 
la morte, mando un mesto e riverente sa­
luto, e, spiacentissimo che la lontananza 
non mi abbia permesso di poterlo accom­
pagnare all'ultima dimora, depongo un fiore 
sulle zolle ancora smosse della sua bara.

Oiseret.
La notizia della morte del Capitanò Carlo 

Négro ha vivamente turbato i numerosi amici 
acquesi che mandano alla sua memoria un 
déférente saluto. (A/, d . R .)


